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ESSERE SOCIALI: SUGGERIMENTI PER IL MIGLIORAMENTO 

DELL’INCLUSIONE SOCIO-LAVORATIVA DELLE PERSONE 

CON DISABILITÀ 

PREMESSA 

Il progetto “Essere sociali”, deliberato dalla Regione Puglia su proposta 

dell’Assessorato alla formazione ed al lavoro, intende promuovere azioni di 

animazione territoriale, partecipazione e ascolto, finalizzate al co-design dal 

basso di iniziative formative rivolte ai cittadini con disabilità, che consentano 

una inclusione sociale e lavorativa ed una vita indipendente (D.G.R. n. 395 

del 31 marzo 2025). 

Il presente report raccoglie le principali raccomandazioni emerse dal processo 

di co-design realizzato per lo sviluppo di percorsi formativi professionali 

destinati alle persone con disabilità. L'approccio partecipativo adottato ha 

coinvolto gli stakeholder del territorio - enti formativi, servizi sociali, aziende e 

associazioni - in un processo di definizione condivisa delle strategie più 

efficaci per garantire una reale inclusione socio-lavorativa. 

Per tale motivo è stato attivato un percorso di dialogo tra enti, istituzioni e 

cittadini per trovare un terreno di sintesi su cui operare insieme, un 

laboratorio di coinvolgimento, un “esercizio collettivo dell’intelligenza 

pratica”1. 

 
1 “Una società consiste di un certo numero di individui tenuti insieme dal fatto di lavorare in 

una stessa direzione in uno spirito comune, e di perseguire mire comuni.” — John 

Dewey, Scuola e società, p. 7. 



 
 
 

 

La metodologia seguita è quella dell’attivazione di comunità2, che si fonda su 

tre presupposti: 

• la mappatura partecipata per coinvolgere i cittadini e gli stakeholder 

nella rilevazione dei bisogni, risorse e desideri del territorio; 

• la costruzione di reti per favorire la connessione tra soggetti diversi: enti 

pubblici, privati, cittadini, associazioni; 

• la progettazione collaborativa per la definizione di progetti attraverso la 

tecnica del co-design, in cui tutti i soggetti coinvolti contribuiscono alla 

definizione di obiettivi, azioni e strumenti. 

La messa in opera di questa strategia di attivazione di comunità ha tenuto 

conto delle specificità del progetto sia in termini di vincoli organizzativi e 

temporali, sia in termini di finalità e di target coinvolto. 

Partendo dal presupposto che il capitale sociale è “… un bene immateriale 

che può produrre valore aggiunto alle risorse materiali3”, si è cercata una 

soluzione operativa che, pur nei vincoli ricordati, consentisse di: 

• coinvolgere il maggior numero di stakeholders; 

• capitalizzare gli approcci, i contributi, le idee, le energie profuse in 

questo laboratorio di partecipazione e di renderli conoscenza condivisa; 

• creare un luogo di riferimento che non smarrisse, al termine del 

progetto, la rete creata, i legami sociali valorizzati e i contributi raccolti. 

 
2 “Ci prendiamo cura delle comunità. Strumenti, metodi, esperienze sull'attivazione di 

comunità” - AA VV- edito nel 2024 dalla Rete Italiana di Cultura Popolare 

3 “NAPOLI CENTRALE / I LUOGHI DELLA COESIONE – Il caso di Bagnoli del Circolo Ilva”-

Osvaldo Cammarota- IlSudOnLine 



 
 
 

 

È stato così ideato quello che abbiamo chiamato il “Tavolo diffuso”, uno 

spazio che funzionasse sia in presenza (incontri di Bari, Cerignola e 

Carmiano) sia online (piattaforma Google), per facilitare il confronto e la 

collaborazione tra tutti i soggetti coinvolti. Un ambiente organizzato ma 

flessibile, che permettesse diversi modi di partecipare.  

Questa soluzione ha permesso la creazione di una vera e propria Community 

del partenariato in cui costruire significato, identità e conoscenza attraverso 

l’interazione4. 

Per la realizzazione di questa Community si sono assunte come caratteristiche 

imprescindibili che fosse: 

• multistakeholder per coinvolgere soggetti diversi (istituzioni, enti del 

terzo settore, cittadini, imprese, esperti); 

• paritaria per consentire ad ogni partecipante diritto di parola e ascolto; 

• finalizzata ad obiettivi chiari, analisi dei problemi e costruzione di 

soluzioni condivise. 

  

 
4 “Communities of Practice: Learning, Meaning, and Identity” - Etienne Wenger (1998)  
 



 
 
 

 

1. IL PROCESSO DI CO-DESIGN 

Il processo di attivazione e funzionamento si è ispirato alla metodologia del 

co-design, e si è articolato in cinque fasi: 

• Identificazione e costituzione del partenariato 

• Focus tematici 

• Buone prassi 

• Produzione e condivisione di idee (fase divergente) 

• Scelta e classificazione condivisa delle proposte (fase convergente) 

1.1. Identificazione e costituzione del partenariato 

Questa fase non è solo preparatoria, ma anche costitutiva. Essa determina la 

qualità del percorso e la sua capacità di rispondere ai bisogni reali, 

valorizzando il sapere esperienziale e professionale dei soggetti coinvolti. 

La Regione ha individuato negli stakeholder territoriali, portatori a vario titolo 

di interesse nella materia, le parti da coinvolgere nella coprogettazione. 

Il risultato è stata la partecipazione ai focus tematici di oltre duecento 

professionisti, operatori, familiari e rappresentanti istituzionali, 

offrendo uno spaccato significativo del territorio pugliese e delle competenze 

disponibili nel settore dell'inclusione lavorativa delle persone con disabilità. 

A questi si aggiungono oltre 200 attori che hanno aderito alla 

piattaforma on line per dare o fruire dei contributi. La piattaforma, infatti, 

ha registrato un interesse significativo e una partecipazione attiva da parte 

della comunità professionale e degli stakeholder coinvolti. L'accesso alla 

piattaforma ha dimostrato una curiosità diffusa verso l'iniziativa, con un 



 
 
 

 

numero apprezzabile di visitatori che hanno deciso di impegnarsi attivamente 

attraverso la compilazione dei questionari di approfondimento, segno di un 

coinvolgimento autentico nelle tematiche del progetto. Inoltre, la presenza di 

messaggi e scambi di idee sulla piattaforma, testimonia l'emergere di un 

dialogo costruttivo tra i partecipanti. Elemento questo particolarmente 

significativo perché indica che la piattaforma ha assolto efficacemente alla 

sua funzione di coinvolgimento e partecipazione creando uno spazio di 

confronto ed elaborazione collettiva, che si potrà continuare a usare anche in 

futuro. 

La costituzione di un partenariato che è stato molto attivo e partecipe (vedi 

allegato), rappresenta il primo importante risultato di questa iniziativa ed è 

auspicabile la prosecuzione di un suo coinvolgimento. 

1.2. Focus tematici 

Per orientare la partecipazione attiva delle persone coinvolte, facilitare la 

comprensione condivisa dei problemi e focalizzare la discussione sugli 

obiettivi del processo si è ritenuto opportuno introdurre approfondimenti 

tematici che consentissero di indagare le tre dimensioni fondamentali 

connesse all’inclusione lavorativa: 

• gli individui/i fabbisogni formativi delle persone con disabilità: 

per analizzare le necessità di apprendimento e le competenze richieste 

per l'inserimento lavorativo e la partecipazione sociale; 

• il processo/le metodologie e strumenti innovativi per una 

formazione realmente inclusiva, per esplorare approcci didattici, 



 
 
 

 

strumenti tecnologici e strategie pedagogiche che promuovano la 

partecipazione e l'apprendimento di tutti i destinatari; 

• l’ambiente/l’accessibilità nei processi formativi, per approfondire 

il concetto di accessibilità nelle sue diverse dimensioni (fisica, sensoriale, 

cognitiva, digitale, comunicativa, economica e sociale) in relazione al 

contesto formativo. 

Ogni partecipante ha potuto scegliere liberamente a quale focus tematico 

aderire, contribuendo con il proprio punto di vista. I risultati degli 

approfondimenti sono stati condivisi in modo trasparente e sono consultabili, 

da tutti i soggetti coinvolti, sulla piattaforma on line. 

1.3. Buone Prassi 

La raccolta delle buone prassi è stata inserita nel percorso sia con un 

momento dedicato in presenza, sia attraverso uno spazio online 

appositamente strutturato. 

Questa scelta si basa su tre motivazioni principali 

• ampliare la prospettiva: le buone prassi offrono esempi concreti di come 

altri contesti hanno affrontato problemi simili. Questo approccio, ispirato 

al benchmarking, aiuta il gruppo di co-design a superare soluzioni già 

note, stimolando nuove idee e visioni più ampie; 

• validare e ispirare: analizzare ciò che ha funzionato altrove consente di 

rafforzare le proprie intuizioni e, allo stesso tempo, trarre ispirazione da 

esperienze innovative. Questo riduce il rischio di “reinventare la ruota” e 

accelera lo sviluppo di soluzioni efficaci; 



 
 
 

 

• favorire l’apprendimento continuo: la raccolta delle buone prassi non è 

stata un’attività isolata, ma parte integrante di un processo di 

apprendimento condiviso e progressivo. 

La fase è rimasta aperta per tutta la durata del percorso, permettendo a 

chiunque di contribuire e consultare i materiali. La modalità di raccolta è stata 

flessibile: i partecipanti hanno potuto intervenire durante i workshop con 

sessioni di brainstorming, compilare questionari semi-strutturati, segnalare 

link o documenti utili, oppure lasciare commenti direttamente sulla 

piattaforma. 

1.4. Produzione e condivisione di idee (fase divergente) 

Altra fase del percorso è stata quella di produzione di idee, in cui i 

partecipanti hanno potuto proporre soluzioni originali ispirate anche, ma non 

solo, dalle esperienze condivise. 

In questa fase (c.d. divergente) si raccolgono liberamente idee e 

suggerimenti, senza valutarli subito. L’obiettivo è creare un ambiente aperto 

e creativo, in cui ogni partecipante possa esprimere il proprio punto di vista in 

modo spontaneo e senza giudizi. Anche in questo caso, la produzione di idee 

è avvenuta attraverso due modalità complementari: in presenza, durante i 

workshop, e online, tramite una piattaforma digitale. 

Durante gli incontri in presenza sono state organizzate sessioni di 

brainstorming tradizionale, che hanno favorito il confronto diretto e la 

generazione collettiva di idee. Parallelamente, sulla piattaforma online è stato 

allestito uno spazio dedicato alla raccolta delle idee, con strumenti pensati 

per facilitare la partecipazione anche in modalità asincrona. In particolare, è 



 
 
 

 

stato utilizzato un modulo Google semi-strutturato per guidare la 

formulazione delle proposte, affiancato dalla possibilità di lasciare commenti 

liberi e spontanei, così da valorizzare anche i contributi meno formali. 

Questa combinazione ha permesso di ampliare le opportunità di 

coinvolgimento, offrendo a ciascuno la possibilità di partecipare secondo i 

propri tempi e le proprie modalità e preferenze. I momenti in presenza hanno 

favorito l’interazione e la costruzione di idee in gruppo, mentre lo spazio 

digitale ha offerto un contesto più riflessivo e accessibile5. 

Il confronto tra le idee emerse e le buone prassi raccolte ha evidenziato una 

forte coerenza: molte proposte riflettono esperienze già consolidate in ambiti 

come digitalizzazione, ristorazione, agricoltura sociale, autoimprenditorialità, 

inclusione culturale, sostegno alle famiglie e formazione aziendale. Le buone 

prassi hanno inoltre confermato la fattibilità delle proposte, suggerendo 

strumenti efficaci come il tutoraggio e l’uso di supporti compensativi. 

 
5 Corfman, T. D. (2017). Creativity in asynchronous online discussions (Doctoral dissertation, 

Walden University). ProQuest Dissertations Publishing. 

[Questo studio esplora come le piattaforme digitali asincrone favoriscano la riflessione e la 

creatività.] 

Osborn, A. F. (1957). Applied imagination: Principles and procedures of creative thinking. 

New York, NY: Charles Scribner’s Sons. 

[Testo fondativo sul brainstorming, in cui si afferma che la sospensione del giudizio è 

essenziale per stimolare la creatività.] 

Rizzo, F. (2009). Strategie di co-design. Teorie, metodi e strumenti per progettare con gli 

utenti. Milano: FrancoAngeli. 

[Il volume approfondisce l’uso di strumenti diversificati per coinvolgere gli utenti nei processi 

di co-progettazione.] 



 
 
 

 

Le nuove proposte non si limitano a replicare esperienze esistenti, ma le 

reinterpretano alla luce dei bisogni concreti emersi nel percorso, tenendo 

conto delle specificità sociali e territoriali. 

Dalla ricchezza dei contributi è emersa una visione condivisa: la formazione 

deve essere un’esperienza trasformativa, capace di incidere sia sulla persona 

che sul contesto. Le idee proposte puntano a promuovere l’autonomia, 

valorizzare le caratteristiche individuali e riconoscere le abilità delle persone 

con disabilità come risorse da offrire, non come bisogni da soddisfare. Si 

propone così un cambiamento di paradigma, che richiede anche 

un’evoluzione culturale del contesto. 

Le proposte emerse evidenziano due dimensioni principali: 

• da un lato, la necessità di rafforzare il sistema formativo, coinvolgendo 

più figure professionali e investendo nella formazione dei formatori; 

• dall’altro, il riconoscimento del contesto lavorativo come parte integrante 

del percorso formativo, attraverso esperienze pratiche come laboratori, 

tirocini e percorsi di alternanza, supportati da figure specializzate (tutor, 

disability manager, job coach). 

Le tematiche ricorrenti nelle idee proposte (”Idee e proposte” in allegato) 

sono relative principalmente ai seguenti ambiti 

• Tecnologie utili: uso di strumenti digitali accessibili, realtà virtuale e 

intelligenza artificiale (es. ChatGPT) per facilitare l’apprendimento e la 

comunicazione; 

• Approccio multidimensionale: sviluppo di competenze tecniche, 

relazionali, cognitive e affettive; 



 
 
 

 

• Inclusione profonda: attenzione alle differenze comunicative, 

affettive, familiari e culturali; 

• Ruolo attivo delle famiglie e delle aziende: coinvolgimento come 

co-protagonisti del cambiamento; 

• Professionalizzazione dei formatori: centralità del job coach e della 

formazione inclusiva; 

• Esperienze pratiche e creative: laboratori di cucina, teatro, sartoria, 

tirocini e percorsi scuola-lavoro; 

• Percorsi su misura: moduli brevi e personalizzati, basati su attitudini e 

motivazioni, con certificazioni flessibili (portfolio, micro-certificazioni); 

• Collaborazione territoriale: costruzione di reti tra aziende, enti 

pubblici e associazioni. 

  



 
 
 

 

1.5. Scelta e classificazione condivisa delle proposte 

(fase convergente) 

La fase convergente ha rappresentato il momento in cui le idee raccolte sono 

state organizzate, selezionate e trasformate in proposte concrete e condivise. 

È una fase fondamentale per dare direzione al lavoro collettivo e costruire 

soluzioni condivise6. Nel percorso descritto, questa fase è stata realizzata alla 

fine del percorso di co-design, tenendo conto sia delle idee emerse durante i 

momenti di brainstorming in presenza, sia di quelle raccolte attraverso la 

piattaforma online. 

Per portare a valore la ricchezza dei contributi e renderli accessibili, sono stati 

analizzati e sistematizzati in 16 proposte tematiche (“Schede delle 16 

Proposte” in allegato), organizzate per filoni coerenti. Le schede descrittive 

delle proposte sono state pubblicate nello spazio online della community, così 

da garantire trasparenza, consultabilità e inclusione. 

Per permettere ai partecipanti di esprimere le proprie preferenze, è stato 

predisposto un modulo Google contenente i titoli delle 16 proposte tematiche. 

Ogni persona poteva selezionare fino a tre idee tra quelle proposte. Il modulo 

è rimasto attivo online per circa 40 giorni, così da offrire a tutti il tempo 

 

6 Manzini, E. (2015). Design, when everybody designs: An introduction to design for social 

innovation. Cambridge, MA: MIT Press. 

[l’innovazione sociale richiede un equilibrio tra creatività e rigore, e la capacità di trasformare 

le idee in progetti concreti mantenendo il coinvolgimento attivo di utenti e stakeholder] 



 
 
 

 

necessario per partecipare e contribuire alla classificazione condivisa delle 

proposte. Di seguito le proposte e le preferenze espresse. 

PROPOSTE MESSE IN VOTAZIONE PREFERENZE ESPRESSE 

AUTONOMIA PERSONALE 36% 

COMUNICAZIONE E RELAZIONI SOCIALI 28% 

FORMAZIONE LABORATORIALE CREATIVA 

E INCLUSIVA 
25% 

AUTOIMPRENDITORIALITA’ (microimprese 

artigianali) 
24% 

FORMAZIONE INCLUSIVA DEI FORMATORI 

E DEI TUTOR 
24% 

ALFABETIZZAZIONE DIGITALE 21% 

FORMAZIONE PER LE AZIENDE 19% 

TURISMO E ACCOGLIENZA 18% 

FORMAZIONE PER FACILITARE LA 

NASCITA DI RETI FAMILIARI 
16% 

RISTORAZIONE E OSPITALITÀ 16% 

COMPETENZE LINGUISTICHE PER 

L’INCLUSIONE SOCIO-LAVORATIVA 
13% 

EDUCAZIONE ALLE RELAZIONI AFFETTIVE 

E ALLA SESSUALITÀ 
13% 

VERDE E AGRICOLTURA SOCIALE 13% 

COMPETENZE DIGITALI AVANZATE 12% 

ACCESSIBILITÀ E MOBILITÀ 10% 

ARTIGIANATO E PICCOLA MANUTENZIONE 9% 

  



 
 
 

 

2. I RISULTATI DEL PROCESSO DI CO-DESIGN  

Come detto il processo di co-design, un dialogo strutturato durato alcuni 

mesi, ha posto al centro le esigenze concrete delle persone con disabilità e 

del tessuto produttivo locale, con l'obiettivo di superare l'approccio 

assistenzialistico tradizionale per abbracciare una visione sistemica 

dell'inclusione. 

Le indicazioni del presente report suggeriscono una visione strategica 

integrata per il miglioramento dell'inclusione socio-lavorativa delle persone 

con disabilità nella Regione Puglia, così come rappresentata dal Partenariato; 

visione che richiede un approccio coordinato tra tutti gli attori istituzionali e 

sociali del territorio, con particolare attenzione alla sostenibilità economica e 

alla continuità temporale degli interventi. 

Le indicazioni rappresentano gli elementi essenziali e gli interventi 

necessari emersi dalla comunità coinvolta. 

Per consentire una più efficace lettura dei fabbisogni espressi dal partenariato 

e delle istanze raccolte durante il processo di co-design, abbiamo deciso di 

aggregarle per argomenti specifici, indipendentemente dal luogo, dal 

momento del processo o dalla modalità prescelta dagli interlocutori per 

esprimerle; distinguendo poi le indicazioni di carattere trasversale (“di 

sistema” che si riferiscono appunto al “sistema della formazione per 

l’inclusione socio-lavorativa”) dagli elementi che il partenariato ha evidenziato 

quali elementi essenziali che devono essere posseduti dai corsi di formazione 

che si rivolgano anche ad un’utenza di persone con disabilità. 



 
 
 

 

Si rimanda agli allegati per un’analisi di dettaglio relativa ai singoli aspetti 

(giornate di Bari, Cerignola e Carmiano e piattaforma on line). 

2.1. Indicazioni di sistema 

Le principali istanze di tipo sistemico espresse dal partenariato riguardano: 

A. Il coinvolgimento del partenariato come strumento 

ordinario per la continuità delle misure di inclusione 

L'esperienza di co-design realizzata ha dimostrato un successo significativo, 

evidenziando come il coinvolgimento attivo del partenariato territoriale 

consenta l'espressione dei reali fabbisogni e la definizione di soluzioni 

condivise. Tuttavia, per garantire l'efficacia nel lungo periodo, è fondamentale 

che tale approccio non rimanga un'iniziativa sporadica, ma diventi il “modus 

operandi” ordinario. 

L'approccio sistemico richiede una collaborazione strutturata e permanente 

tra tutti gli attori territoriali, creando reti di supporto integrate che 

accompagnino la persona con disabilità nel suo percorso di inclusione sociale 

e lavorativa. Questa rete deve garantire continuità e coerenza negli interventi 

formativi e di sostegno, superando la frammentazione delle competenze e dei 

servizi che spesso caratterizza l'attuale sistema di offerta. 

Questa modalità permette, inoltre, di adattare continuamente l'offerta 

formativa alle evoluzioni del mercato del lavoro e alle esigenze emergenti del 

territorio, assicurando la pertinenza e l'attualità degli interventi. 



 
 
 

 

B. Il coinvolgimento del Mercato del lavoro nella definizione 

dei percorsi formativi 

L’allargamento del Partenariato ai soggetti del MdL è considerato uno 

strumento idoneo a incidere positivamente sugli aspetti: 

• occupazionali, consentendo di aumentare la percentuale di effettivo 

sbocco professionale dei percorsi formativi; 

• motivazionali, offrendo prospettive reali di crescita professionale evitano 

gli effetti demotivanti (cali di autostima e sfiducia nel sistema) che possono 

derivare dalla formazione di persone che successivamente non trovano una 

collocazione lavorativa; 

• formativi, favorendo la realizzazione di stage strutturati, laboratori pratici, 

visite aziendali e collaborazioni dirette con le realtà produttive, 

contribuiscono allo sviluppo delle competenze effettivamente richieste dal 

mercato del lavoro evitando che i percorsi si svolgano in contesti protetti e 

artificiali che non preparano adeguatamente le persone ad affrontare le 

sfide dei contesti lavorativi reali; 

• culturali, contribuendo a superare la scarsa conoscenza reciproca tra 

mondo produttivo e persone con disabilità e a sviluppare un approccio 

disability-friendly che vada oltre il mero adempimento normativo e 

favorisca una cultura aziendale autenticamente inclusiva. 

  



 
 
 

 

C. La realizzazione di iniziative di carattere strutturale e 

sistemico 

Si richiede un investimento strategico che possa incidere su diverse 

dimensioni, riconoscendo che la formazione inclusiva delle persone con 

disabilità ha peculiarità specifiche ma genera ritorni sociali ed economici di 

lungo periodo significativamente superiori alla formazione tradizionale. 

Gli investimenti strategici richiesti riguardano: 

• il superamento delle barriere (architettoniche e non) per la 

fruizione della formazione per consentire l’accesso e la partecipazione 

attiva alla formazione delle persone con disabilità, anche attraverso gli 

accomodamenti ragionevoli, ovvero le misure e gli adattamenti appropriati 

per garantire l'uguaglianza nei contesti legati alla disabilità. Occorre 

individuare una modalità per verificare la reale accessibilità delle sedi che, 

pur nel rispetto della normativa vigente, potrebbero presentare criticità 

nell’accessibilità. A tal fine è stata proposta una mappatura/censimento 

delle sedi e nelle more una sorta di autodichiarazione in risposta ad un 

apposito questionario che esplori una serie di aspetti relativi all’accessibilità 

per i soggetti che si candidano ad organizzare percorsi formativi per 

disabili; 

• il potenziamento di organico specializzato per la formazione delle 

persone con disabilità. Si tratta di un ambito specialistico che richiede 

competenze multidisciplinari e approcci metodologici specifici e che ha 

bisogno di professionisti di alto livello capaci di coniugare expertise 

pedagogiche con conoscenze approfondite delle diverse tipologie di 



 
 
 

 

disabilità, delle tecnologie assistive e delle dinamiche dell'inclusione sociale 

e lavorativa; 

• la previsione di indennità di frequenza per rimuovere le barriere 

economiche all'accesso formativo, permettendo alle persone con disabilità 

di partecipare ai percorsi senza compromettere la propria sostenibilità 

economica quotidiana. 

D. La realizzazione di interventi di formazione per tutti gli 

attori del sistema 

L'efficacia dell'inclusione dipende dalla formazione specifica di tutti gli attori 

coinvolti nel processo, secondo un approccio che riconosca l'interconnessione 

tra i diversi livelli di intervento. È necessario orientare la formazione non solo 

verso le persone con disabilità, ma anche verso i contesti di inserimento, 

generando un cambiamento culturale per creare un sistema realmente 

inclusivo che favorisca l’autonomia delle persone con disabilità, e agendo 

anche sulla dimensione organizzativa degli ambienti di accoglienza. Riveste 

pertanto particolare importanza prevedere iniziative formative rivolte a: 

• i formatori che devono possedere competenze pedagogiche, 

psicologiche e didattiche specifiche, oltre a una conoscenza approfondita 

delle normative sull'inclusione. La formazione deve fornire gli strumenti 

per creare ambienti di apprendimento inclusivi e personalizzati, capaci di 

rispondere alle esigenze specifiche di ogni partecipante ed essere 

sempre aggiornata su tecniche e strumenti, anche di tipo tecnologico, 

che possano favorire l’accessibilità all’apprendimento; 

• le imprese per sensibilizzare i lavoratori, i supervisori e il management 

e sviluppare competenze nell'accoglienza, nella comunicazione efficace, 



 
 
 

 

nella gestione delle diversità e nell'adattamento degli ambienti di lavoro, 

contribuendo a creare ambienti dove la diversità sia percepita come 

risorsa piuttosto che come problema da gestire; 

• i caregiver e le famiglie per creare un sistema di "alleanza" a 

supporto dell'autonomia della persona con disabilità. In alcuni casi, 

infatti, le famiglie, pur animate dalle migliori intenzioni, possono 

involontariamente limitare le possibilità di crescita a causa di 

preoccupazioni connesse alla scarsa fiducia nel sistema istituzionale o 

alla limitata conoscenza delle opportunità disponibili. 

E. La formazione come approccio strutturale 

La necessità di superare definitivamente le misure episodiche e discontinue 

richiede un approccio sistemico, che preveda percorsi continuativi che 

accompagnino la persona dalla formazione iniziale, all'inserimento lavorativo 

stabile. Questa continuità richiede partenariati strutturati e duraturi, concepiti 

non per singoli progetti ma con una connotazione stabile che permetta lo 

sviluppo di competenze consolidate. 

L'inclusione lavorativa delle persone con disabilità richiede un ripensamento 

radicale degli investimenti formativi, abbracciando una visione sistemica e 

continuativa che garantisca la sostenibilità nel tempo degli interventi e la loro 

reale efficacia in termini di inclusione sociale e lavorativa. 

  



 
 
 

 

F. L’accompagnamento al lavoro per la continuità formativa 

Occorre strutturare percorsi di accompagnamento al lavoro per garantire 

continuità al processo formativo attraverso l'inserimento lavorativo ed evitare 

la "falsa occupazione senza reale inclusione" che si verifica quando le persone 

con disabilità pur formalmente assunte sono relegate in ruoli marginali che 

non consentono una reale integrazione nelle dinamiche produttive aziendali. 

La figura del job coach, segnalata dal Partenariato, potrebbe essere 

funzionale ed efficace all’inserimento lavorativo e ad un continuo 

monitoraggio post-inserimento per garantire la sostenibilità lavorativa nel 

tempo, e sviluppare competenze inclusive diffuse nelle diverse organizzazioni.  

G. Lo sviluppo di un efficace sistema di comunicazione e 

informazione 

Il miglioramento del sistema di diffusione delle informazioni è percepito come 

un elemento strategico fondamentale per garantire l'accesso effettivo alle 

opportunità formative. Le difficoltà nell'accesso alle informazioni sui percorsi 

disponibili costituiscono una barriera significativa che richiede lo sviluppo di 

canali informativi più accessibili e mirati. È necessario sviluppare strategie di 

comunicazione differenziate attraverso canali informativi più accessibili e 

mirati per facilitare l’accesso all'informazione, garantendo la massima 

diffusione e comprensibilità delle opportunità offerte dal territorio. 

H. La valorizzazione delle abilità: sviluppo di un sistema di 

certificazione delle microcredenziali 



 
 
 

 

Occorre identificare un sistema per rendere visibile il patrimonio di abilità, 

competenze e capacità specifiche posseduto dalle persone con disabilità, 

anziché partire da ciò che manca o non funziona. Occorre, cioè, "mettere in 

trasparenza" - attraverso un processo metodologico che vada oltre la 

semplice catalogazione - competenze spesso nascoste, sottovalutate o non 

riconosciute dai sistemi formativi e/o lavorativi tradizionali, per renderle 

evidenti e spendibili nel MdL. 

Il cambio di prospettiva che trasforma la disabilità da "problema da risolvere" 

a "risorsa da valorizzare" è percepito come una rivoluzione metodologica 

indispensabile per conseguire un effettivo inserimento. 

Lo strumento chiave individuato è la Mappa dinamica delle competenze 

cioè un "libretto vivente" che consenta il riconoscimento e la valorizzazione 

delle competenze formali, informali e non formali acquisite, adattabile ad ogni 

tipologia di disabilità, capace di riconoscere competenze attraverso linguaggi 

diversi (verbale, corporeo, artistico, tecnologico). 

Tutto ciò a partire da una fase preliminare di orientamento per una reale 

inclusione sociale e lavorativa. 

Nello specifico, si propone l’adozione di un sistema di micro-credenziali7, per 

attestare le competenze acquisite dai partecipanti lungo i percorsi formativi. Il 

modello proposto potrebbe articolarsi in tre fasi: 

 
7 Si potrebbe pensare ad inserire le persone con disabilità nella sperimentazione che la 

Regione sta avviando all’interno del Programma GOL con riferimento ad altri target. 

 



 
 
 

 

• l'identificazione delle competenze in cui si procede alla mappatura 

dettagliata di tutte le abilità che la persona ha acquisito nel corso delle 

sue esperienze; 

• la validazione in cui le competenze identificate vengono effettivamente 

verificate attraverso modalità concrete adattate alle specificità di ogni 

persona; 

• la certificazione e attestazione che conclude il percorso con il rilascio 

di micro-credenziali che certificano formalmente il raggiungimento degli 

obiettivi formativi specifici di ciascun modulo. 

In questo modo si creerebbe un portfolio di competenze dinamico e in 

continua evoluzione, un profilo professionale ricco e articolato che rispecchi 

fedelmente il percorso di crescita e sia spendibile nel mercato del lavoro. 

I. La co-progettazione degli interventi di formazione 

Proseguire, con il Partenariato attivato ampliato alle imprese, lungo la strada 

dell’amministrazione partecipata, attivando un processo di co-progettazione 

per la individuazione di percorsi di formazione in grado di soddisfare i requisiti 

essenziali individuati nell’ambito dell’attività di co-design, di seguito riportati. 

2.2. Gli elementi essenziali in un corso di formazione 

Passando ad analizzare quelli che il partenariato ha indicato come i requisiti 

minimi dei percorsi di formazione, molteplici sono gli elementi emersi che 

possono rappresentare una valida guida per la definizione di misure di 

formazione più adeguate alle esigenze specifiche delle persone con disabilità 

presenti sul territorio. 



 
 
 

 

In primo luogo, è emersa la necessità di mettere “le persone al centro”. 

“Un percorso per me, è un percorso costruito intorno a me, a partire dalle 

mie capacità, valorizzando il mio vissuto, facendomi sentire protagonista di 

questa esperienza, portandola nei miei luoghi abituali, adattandola alla mia 

unicità. In una parola, quello che chiedo è che questo percorso non sia 

costruito per me, ma con me!” 

È questa, nella buona sostanza, la richiesta che con insistenza è venuta via 

via emergendo intorno ai temi indagati nel corso dei focus, in presenza e on 

line, che hanno dato inizio al percorso di co-progettazione. 

Più volte è stato sottolineato che il successo di un’iniziativa formativa per 

l’inclusione socio-lavorativa, si basa sullo sviluppo sistematico e strutturato di 

competenze, modalità e strumenti specifici, che devono permeare tutti i livelli 

organizzativi e coinvolgere attivamente ogni attore del processo inclusivo. 

Si tratta di un approccio bidirezionale che richiede lo sviluppo di competenze 

complementari: da un lato le persone con disabilità devono acquisire gli 

strumenti per navigare efficacemente nel mondo del lavoro, dall'altro i datori 

di lavoro, i manager e i colleghi devono sviluppare le competenze necessarie 

per creare e mantenere ambienti lavorativi genuinamente inclusivi. 

La raccolta di contributi, avvenuta sia online che durante i tavoli di confronto, 

mostra un consenso significativo su alcune tematiche, ciò permette di 

identificare delle priorità formative che riflettono anche le dinamiche e le 

esigenze del mercato del lavoro. 

  



 
 
 

 

FOCUS:  IL PROCESSO/LE METODOLOGIE E STRUMENTI 

INNOVATIVI PER UNA FORMAZIONE REALMENTE 

INCLUSIVA. 

 

A. Percorsi personalizzati 

Nell'attuale panorama formativo per persone con disabilità, una delle criticità 

più evidenti, che gli intervistati hanno evidenziato, è la carenza di una 

personalizzazione autentica dei percorsi formativi. Troppo spesso i 

partecipanti raccontano di programmi standardizzati che, pur dichiarando una 

vocazione inclusiva, non riescono a tener conto delle specificità individuali in 

termini di stili di apprendimento, tempi di elaborazione delle informazioni e 

interessi personali. 

La personalizzazione reale implica l'analisi approfondita delle caratteristiche 

cognitive, motivazionali e funzionali di ciascun soggetto, portando alla 

creazione di un programma personalizzato per ogni studente, tenendo conto 

delle sue caratteristiche, abilità e bisogni specifici (ad esempio, misure 

dispensative, strumenti compensativi, supporto psicologico e pedagogico, 

ecc.). 

B. Servizi di tutoraggio specializzato 

Per consentire la personalizzazione dei percorsi - dopo la fase preliminare di 

orientamento che dovrà far emergere le caratteristiche delle persone in 

termini di attitudini, talenti, aspettative, limiti – occorre attivare dei servizi di 

tutoraggio specializzato che svolgano una funzione di supporto 



 
 
 

 

multidimensionale per accompagnare la persona attraverso tutte le fasi del 

percorso formativo e di inserimento professionale. 

Sul piano formativo, il tutoraggio dovrebbe fornire supporto nella 

comprensione e nella gestione delle difficoltà specifiche legate alla disabilità, 

aiutare nell'organizzazione dello studio e sviluppare strategie personalizzate 

per ottimizzare l'apprendimento. 

Dal punto di vista relazionale e sociale, invece, dovrebbe favorire lo sviluppo 

dell'autonomia e dell'autostima, facilitare la comunicazione con i docenti e i 

compagni di studio, creare un ambiente inclusivo e partecipativo. 

Infine, un sistema di tutoraggio specializzato potrebbe facilitare la transizione 

verso il mondo del lavoro e supportare i primi momenti dell'inserimento 

aziendale. 

C. Modalità di erogazione flessibile 

Per favorire tanto la frequenza quanto l’apprendimento nei corsi è necessario 

prevedere modalità miste di erogazione. Sia la modalità in presenza sia quella 

da remoto, infatti, possono presentare degli aspetti positivi e 

controindicazioni, a seconda delle limitazioni delle persone o di eventuali 

facilitatori da utilizzare, non sempre trasferibili in tutti gli ambienti. Pertanto, 

una modalità mista, con la possibilità di scegliere se e quanta parte del 

percorso d’aula svolgere in presenza o da remoto, appare la soluzione che 

favorirebbe maggiormente tutti i possibili partecipanti. In merito occorre 

rilevare che, prescindendo dall’aspetto dell’accessibilità, tutti hanno 

convenuto che la modalità della formazione in presenza costituirebbe 

un’occasione per favorire la socialità delle persone. 



 
 
 

 

Particolarmente interessante, in merito, è stato il dibattito che si è sviluppato 

intorno al concetto di “formazione in presenza”. È emersa, infatti, la necessità 

di differenziare il concetto di “presenza” da quello di “aula” e di riflettere sulla 

necessità di immaginare nuovi luoghi deputati allo svolgimento delle attività 

di formazione. Più volte, infatti, è stata sottolineata, soprattutto all’interno del 

confronto del tavolo di Cerignola, l’importanza del contesto ambientale come 

elemento facilitatore dell'apprendimento, che rende più efficace l’intervento 

formativo quando avviene in contesti emotivamente sicuri. 

La scelta di privilegiare ambienti familiari e accoglienti risponde a un principio 

fondamentale dell'educazione inclusiva: ridurre le barriere psicologiche e 

fisiche che possono ostacolare la partecipazione attiva. I "luoghi di 

frequentazione abituale" (centri diurni, associazioni, biblioteche di quartiere, 

spazi comunitari) rappresentano ambienti protetti dove le persone hanno già 

sviluppato routine, relazioni e meccanismi di comfort che favoriscono la 

riduzione dell'ansia legata ai contesti sconosciuti, il mantenimento delle 

routine esistenti, la continuità relazionale con operatori e una accessibilità 

fisica e cognitiva già sperimentata. 

D. Metodologie didattiche basate su percorsi esperienziali 

Superando la metodologia didattica fondata sulla tradizionale lezione 

frontale a favore di metodologie che garantiscono meglio l’accesso 

all’apprendimento a tutti gli studenti/studentesse, con l’obiettivo di creare 

un ambiente che valorizzi le diversità come risorsa, promuovendo la 

partecipazione attiva, l’autonomia e il successo formativo. Tre sono gli 

approcci didattici ritenuti più “promettenti”: 



 
 
 

 

• Apprendimento esperienziale e laboratoriale, che privilegia il "learning by 

doing", permettendo di acquisire competenze attraverso l'esperienza 

diretta e concreta. Questa metodologia si basa sul ciclo: esperienza 

concreta, osservazione riflessiva, concettualizzazione astratta, 

sperimentazione attiva e risulta particolarmente efficace perché 

coinvolge multiple modalità sensoriali, permette di apprendere dai propri 

errori in un ambiente protetto, favorisce la generalizzazione delle 

competenze in contesti reali e soprattutto rispetta i diversi stili di 

apprendimento; 

• Peer tutoring e apprendimento cooperativo, basato sull'insegnamento 

reciproco tra pari, prevede che gli studenti con maggiori competenze in 

specifiche aree supportino compagni che necessitano di rinforzo, creando 

dinamiche di mutuo aiuto che rafforzano l'apprendimento di tutti i 

partecipanti. Questa metodologia favorisce la “costruzione comune” di 

procedure, concetti e conoscenze, permettendo agli studenti di imparare 

gli uni dagli altri attraverso la collaborazione attiva; riduce le asimmetrie 

relazionali, eliminando la distanza gerarchica tipica del rapporto docente-

studente; favorisce l'empowerment e promuove l'autostima, valorizzando 

le competenze di ciascuno; 

• Gamification, l'apprendimento basato sul gioco che utilizza veri e propri 

giochi educativi, digitali o analogici, progettati specificamente con 

elementi tipici del gioco (punti, livelli, sfide, ricompense) per trasmettere 

contenuti formativi, mantenendo la serietà degli obiettivi didattici mentre 

si aumenta la motivazione e il coinvolgimento. Questa modalità sfrutta il 

potere intrinsecamente inclusivo del gioco, che livella naturalmente le 

differenze e crea spazi di partecipazione equa, dove le regole sono chiare 

e condivise da tutti i partecipanti. 



 
 
 

 

E. Metodologie didattiche basate sulla partecipazione attiva  

Occorre privilegiare metodologie finalizzate a creare un ecosistema 

formativo inclusivo che valorizza le potenzialità di ogni persona, 

trasformando le differenze in opportunità di arricchimento reciproco e 

favorendo un apprendimento significativo e duraturo. In merito sono stati 

indicati: 

• Role Playing, che consente di sperimentare senza rischi situazioni reali 

in un ambiente sicuro, favorendo lo sviluppo di competenze sociali e 

professionali attraverso la simulazione; 

• Storytelling, che sfrutta la naturale propensione umana per le storie, 

creando ponti emotivi e cognitivi che facilitano l'apprendimento anche in 

presenza di difficoltà cognitive o comunicative, di veicolare contenuti 

complessi attraverso strutture narrative familiari e coinvolgenti; 

• Metodo Autobiografico Creativo, che rappresenta un approccio 

rivoluzionario che trasforma ogni biografia in una risorsa formativa unica, 

incoraggiando i partecipanti a riflettere sul proprio vissuto e a 

condividerlo come strumento di crescita collettiva; 

• Circle Time, utilizzato con successo già in alcune esperienze formative 

sperimentate, crea uno spazio democratico di condivisione dove ogni 

voce ha pari dignità, favorendo il dialogo, l'ascolto reciproco e la 

collaborazione. 

  



 
 
 

 

F. Metodologie didattiche basate sull’alternanza tra teoria e pratica 

Tutti i tavoli hanno sottolineato l’importanza dell’attività pratica come 

elemento fondamentale di un percorso formativo. Laboratori, tirocini, 

apprendistato (per i più giovani) possono costituire una valida modalità di 

apprendimento accessibile, purché personalizzabili in base alle motivazioni e 

ai bisogni individuali, con supporto di professionisti e educatori per favorire 

l'autonomia e l'integrazione sociale e con la coprogettazione puntuale coi 

soggetti ospitanti che potranno così essere responsabilizzati e sensibilizzati. 

Per alcune persone, l’attività pratica può essere la modalità più adeguata ed 

inclusiva per l’acquisizione di competenze, legata alle modalità di 

apprendimento di ognuno, e per alcune persone con disabilità di tipo 

intellettivo la modalità esperienziale può consentire di sfruttare la pratica e 

l'interazione con l'ambiente per promuovere e facilitare l'apprendimento. Le 

esperienze pratiche ritenute più efficaci, secondo le indicazioni espresse dai 

partecipanti ai diversi tavoli includono, in ordine decrescente: 

• Tirocini in azienda, che sono percepiti come il “ponte” più efficace tra 

formazione teorica e realtà professionale, in quanto permettono un 

inserimento protetto nel mondo del lavoro, con obiettivi formativi chiari e 

con un supporto costante e organizzato. Inoltre, il tirocinio è considerato 

uno strumento che consente una forte personalizzazione del percorso in 

base alle specifiche capacità del tirocinante e alle esigenze dell'azienda; 

• Laboratori pratici, che si configurano come ambienti protetti di 

sperimentazione dove l’eventuale errore non produce direttamente 

conseguenze produttive, i tempi di apprendimento rispettano i ritmi 

individuali, le competenze vengono sviluppate attraverso la ripetizione 



 
 
 

 

guidata ed il lavoro di gruppo e le tecnologie assistive vengono integrate 

in modo naturale e progressivo; 

• Simulazioni di contesti lavorativi, che consentono di simulare la 

complessità di scenari del lavoro reale mantenendo il supporto 

formativo; 

• Progetti reali con committenti esterni, si tratta, in questo caso, di 

una modalità che introduce elementi di responsabilità autentica verso 

clienti autentici con risultati misurabili anche attraverso un 

riconoscimento economico del valore del proprio contributo produttivo; 

• Visite guidate aziendali e incontri con professionisti del settore, 

seppur indicati come meno prioritari, sono stati segnalati perché possono 

svolgere funzioni strategiche di: 

o mappatura delle opportunità nel territorio 

o sensibilizzazione del tessuto imprenditoriale locale 

o creazione di una cultura dell'inclusione diffusa 

o identificazione di mentori e referenti aziendali 

G. Organizzazione giornaliera dei corsi inclusiva 

È stata evidenziata la necessità di adattare l’organizzazione delle giornate 

formative considerando le esigenze peculiari del Target. Per esempio, è stata 

evidenziata la necessità che le sessioni non devono iniziare troppo presto 

(come succede solitamente per i corsi di formazione) perché per molte 

persone con disabilità la routine mattutina, così come gli spostamenti, sono 

spesso più difficoltosi e più lenti; quindi, i corsi dovrebbero iniziare non prima 

delle ore 10 del mattino o, preferibilmente, essere realizzati nel pomeriggio. 

  



 
 
 

 

H. Flessibilità personalizzata dei tempi di apprendimento 

Occorre evitare che le attività didattiche siano organizzate in modo rigido 

adattandole di volta in volta alle capacità/esigenze dei partecipanti. La 

flessibilità dei tempi di apprendimento dovrebbe tradursi nel personalizzare i 

tempi, permettendo agli studenti di prendersi più tempo per completare le 

attività senza penalizzarli, per affrontare eventuali difficoltà o rallentamenti 

legati alla loro condizione, nell’adattare i carichi, suddividendo le attività in 

parti più piccole e gestibili, evitando di sovraccaricare i partecipanti. Tra 

l’altro, ciò potrebbe potenziare nei partecipanti l’importante soft skill della 

gestione del tempo, competenza molto apprezzata e spendibile nel mercato 

del lavoro. In conclusione, il tentativo di mettere insieme la durata del 

percorso con le istanze di accessibilità (che in questo caso sono diventate di 

sostenibilità per le persone) e col tempo necessario ad acquisire 

adeguatamente delle competenze spendibili non ha prodotto una risposta 

univoca da parte del Partenariato. 

I. Composizione delle aule “ideale” 

Si è dibattuto molto circa la composizione della classe per facilitare lo 

svolgimento delle lezioni, senza però arrivare ad una scelta univoca, circa la 

maggiore utilità di organizzare le aule prevedendo gruppi misti di persone 

(con e senza disabilità) usando per ogni persona gli accomodamenti specifici, 

oppure gruppi omogenei che però rischiano di trasformarsi in “ghetti”. Si 

tratta di un tema spinoso e molto dibattuto anche in dottrina che dovrà 

essere affrontato di volta in volta. 

  



 
 
 

 

J. La durata dei corsi 

I tavoli tematici hanno generato un dibattito articolato che ha portato alla 

formulazione di idee differenti riguardo alla dimensione temporale 

complessiva dell'intervento formativo, ma ha evidenziato convergenze 

unanimi su alcuni aspetti strutturali ritenuti fondamentali ed evidenziati nella 

tabella che segue: 

➢ Struttura modulare, con minicorsi tematici autonomi flessibili, 

materiali accessibili e tutoraggio continuo;  

➢ Sistema di upgrade modulare con meccanismi di progressione che 

collegano organicamente i diversi livelli formativi 

- Livello Base: competenze trasversali (comunicazione, autonomia 

personale, competenze digitali di base) 

- Livello Intermedio: competenze tecnico-professionali settoriali (es: 

servizi, artigianato, manifattura leggera) 

- Livello Avanzato: specializzazioni professionali e competenze per 

l'inserimento lavorativo. 

➢ Verifica a conclusione di ogni modulo per adattamenti in itinere alle 

esigenze emergenti; 

➢ Sessioni formative brevi (1-2 ore) con massimo due sessioni 

giornaliere distribuite settimanalmente, oppure sessioni medie (3-4 ore) 

con pause adeguate; 

➢ Articolazione ogni singola sessione: fase introduttiva teorica, 

attività laboratoriale, momento finale di riflessione condivisa; 

➢ Aule di dimensioni ridotte, con gruppi di massimo 6-8 persone. 



 
 
 

 

Rispetto alla durata, emergono le seguenti proposte: 

➢ Modello triennale da 1000 ore, con moduli della durata variabile 

(20-50 ore ciascuno) indicato nel tavolo di Cerignola, che, attraverso un 

arco temporale lungo, permetterebbe di: - diluire il carico cognitivo 

evitando sovraccarichi - rispettare ritmi individuali di apprendimento - 

integrare formazione con attività quotidiane e terapeutiche - garantire 

consolidamenti progressivi attraverso upgrade formativi - favorire 

l’attivazione di percorsi per l’inserimento lavorativo, anche attraverso la 

realizzazione di stage formativi integrati nei moduli avanzati. 

L’approccio sistemico e di lungo periodo che i partecipanti hanno 

condiviso, concepisce la formazione non come evento isolato, ma come 

processo integrato e continuativo che accompagna la persona dalla 

formazione all'inserimento lavorativo effettivo; 

➢ Modello flessibile, indicato dalla maggioranza delle preferenze del 

tavolo online, di durata variabile in relazione a obiettivi e contenuti 

specifici: un quarto ritiene che debba avere una durata media tra le 20 

e le 60 ore, un gruppo ristretto opterebbe per una lunghezza tra 60 e 

120 ore; solo un esiguo numero considera la durata ottimale oltre le 

120 ore; 

➢ Modello estensivo, con moduli tra le 80-200 ore, indicato nel tavolo 

di Carmiano, all’interno del quale è stato anche ipotizzato il 

coinvolgimento occasionale dei caregiver nel processo formativo. 

  



 
 
 

 

K. Team specialistico e multidisciplinare d’aula 

La necessità di coinvolgere figure professionali specializzate e adeguate alle 

specificità delle diverse tipologie di disabilità, è stata una necessità 

sottolineata in tutti i tavoli, in presenza e on line, quale elemento 

imprescindibile per garantire un percorso formativo efficace. Si tratta di 

personale altamente qualificato e specializzato con solide basi in pedagogia 

speciale e metodologie didattiche inclusive, accompagnate da conoscenze 

approfondite di psicologia evolutiva e dei processi di apprendimento, 

preparato all'uso delle tecnologie assistive e degli strumenti digitali innovativi, 

che rappresentano risorse preziose per personalizzare i percorsi educativi, 

promuovere l'autonomia degli studenti e creare ambienti di apprendimento 

più accessibili e coinvolgenti. 

La configurazione multiprofessionale proposta delinea un sistema dinamico e 

integrato che costituisce l'elemento distintivo dell'approccio inclusivo. Le 

figure professionali individuate come prioritarie, e da coinvolgere in base alle 

esigenze d’aula, sono (in ordine di preferenza): 

• Formatori specializzati in disabilità, che rappresentano il fulcro del 

processo formativo grazie alle loro expertise metodologiche, alla 

conoscenza delle diverse disabilità, alle competenze nella progettazione 

universale; 

• Tutor dell'Apprendimento, che garantiscono il supporto 

individualizzato nei processi di acquisizione delle competenze; il 

monitoraggio continuo dei progressi e adattamento delle strategie 

didattiche; la facilitazione dell'apprendimento attraverso tecniche di 

coaching educativo; 



 
 
 

 

• Esperti di Orientamento Professionale, per lo sviluppo delle 

competenze auto-orientative e della consapevolezza professionale; 

l’accompagnamento nella definizione del progetto professionale 

personalizzato e il supporto nella transizione formazione-lavoro; 

• Psicologi, indicati per garantire il supporto necessario per il 

monitoraggio del benessere emotivo, la facilitazione delle dinamiche 

relazionali, lo sviluppo dell'autoefficacia; 

• Mediatori della comunicazione per garantire l'accessibilità 

comunicativa attraverso l’adattamento dei linguaggi, il supporto alle 

persone con difficoltà comunicative nell'espressione delle proprie idee e 

bisogni, la mediazione tra partecipanti, formatori e contesto esterno per 

ottimizzare la comunicazione; 

• Esperti in Tecnologie Assistive per garantire l’accessibilità digitale, la 

personalizzazione tecnologica, l’innovazione didattica e l’assistenza nella 

risoluzione di eventuali problematiche tecniche; 

• Pedagogisti per la supervisione metodologica; 

• Interpreti LIS (Lingua dei Segni Italiana), che assicurano piena 

accessibilità comunicativa, attraverso l’abbattimento delle barriere 

linguistiche; 

• Assistenti sociali che nei tavoli di Cerignola e Carmiano sono stati 

indicati come coloro che svolgono una funzione di regia sociale 

indispensabile, garantendo che il percorso formativo si inserisca 

armonicamente nel più ampio progetto di vita della persona e nella rete 

dei servizi territoriali. 

  



 
 
 

 

FOCUS:  GLI INDIVIDUI/I FABBISOGNI FORMATIVI DELLE 

PERSONE CON DISABILITÀ. 

Per quanto riguarda i fabbisogni formativi l'analisi delle strategie di 

incontro tra domanda e offerta evidenzia posizioni differenziate tra gli attori 

del sistema territoriale. 

I referenti degli uffici del collocamento mirato dei Centri per l'Impiego 

presenti ai tavoli, in risposta alle richieste a loro pervenute dalle aziende, 

suggeriscono di orientare l’offerta formativa su profili professionali attinenti ai 

settori artigianali tradizionali (tessile, calzaturiero). 

Tuttavia, rispetto a questi settori, gli altri soggetti presenti segnalano le 

criticità strutturali legate alla stagionalità, come ad esempio nel caso del 

settore turistico-alberghiero, che genera problematiche connesse all’instabilità 

contrattuale e alla conseguente compromissione dell'autonomia economica. 

Questa situazione evidenzia l'urgente necessità di sviluppare meccanismi di 

coordinamento più efficaci attraverso tavoli di concertazione permanenti 

che permettano di armonizzare le strategie formative con le reali esigenze del 

tessuto produttivo locale. Al di là delle suggestioni emerse dai tavoli i dati 

sulla domanda e offerta di personale con disabilità sono consultabili 

nell’apposita scheda di approfondimento allegata al report (“Il lavoro per le 

persone con disabilità nella Regione Puglia”). 

Viceversa, è emersa con forza la necessità di interventi formativi di carattere 

trasversale finalizzati a favorire: 



 
 
 

 

• l'inclusione sociale attraverso lo sviluppo delle competenze necessarie 

a favorire l'autonomia sociale e la partecipazione attiva alla vita 

comunitari. Le principali competenze indicate sono relative all’autostima 

e fiducia in sé stessi; alle competenze per la vita indipendente; alla 

gestione delle relazioni interpersonali e delle emozioni e dello stress; alla 

consapevolezza dei propri diritti e doveri; alla capacità di 

autoaffermazione e negoziazione e, infine, alle competenze di mobilità e 

orientamento territoriale; 

• lo sviluppo di competenze trasversali per il potenziamento delle soft 

skills necessarie per l'inserimento e il mantenimento lavorativo. Lo 

sviluppo delle competenze trasversali o soft skills rappresenta uno dei 

bisogni formativi più sistematicamente trascurati, secondo gli intervistati, 

nonostante la loro riconosciuta centralità per il successo nei contesti 

sociali e lavorativi. Il trascurare queste competenze deriva spesso da una 

visione riduttiva della formazione che privilegia l'acquisizione di 

conoscenze tecniche specifiche senza considerare le competenze 

necessarie per utilizzare efficacemente tali conoscenze nei contesti reali. 

Le principali competenze indicate sono relative alle competenze 

comunicative, relazionali e collaborative; all'autonomia e il saper gestire il 

tempo; al problem solving e il pensiero critico; 

• le competenze digitali di base, anche con implementazione di 

strumenti di Intelligenza Artificiale per una alfabetizzazione digitale 

adeguata alle esigenze del mercato del lavoro contemporaneo. 

  



 
 
 

 

FOCUS:  L’AMBIENTE/L’ACCESSIBILITÀ NEI PROCESSI 

FORMATIVI 

Un ulteriore e significativo contributo dei tavoli tematici ha fornito elementi 

interessanti relativi alle azioni da intraprendere per Garantire 

l’accessibilità dei percorsi di formazione. 

È stato suggerito un approccio che mira al superamento delle barriere, sia 

strutturali che socioculturali, che possono ostacolare la piena partecipazione 

alla vita educativa e sociale. 

In particolare: 

• in merito all’accessibilità al percorso (inteso come ambiente più o 

meno accogliente ed inclusivo), è stata evidenziata la necessità di 

o aumentare la consapevolezza che le persone con disabilità hanno delle 

proprie potenzialità e capacità, spesso sottovalutate. Si tratta di un 

ostacolo radicato nella dimensione psicologica, che spesso nasce da un 

accumulo di esperienze formative negative, dall'interiorizzazione di 

stereotipi sociali e dalla mancanza di opportunità concrete per 

sperimentare e riconoscere le proprie competenze; 

o prevenire, anche attraverso campagne istituzionali o interventi formativi 

mirati, gli atteggiamenti discriminatori per favorire un clima inclusivo 

che faciliti la partecipazione delle persone con disabilità ai percorsi di 

formazione. Per il raggiungimento di questo risultato sarà importante 

coinvolgere in apposite iniziative di formazione e sensibilizzazione tutto 

il personale che a diverso titolo dovrà rapportarsi con i partecipanti, 



 
 
 

 

compreso quello delle imprese dove si svolgeranno eventuali momenti 

di attività pratica; 

o rimuovere le barriere economiche che, di fatto, limitano la 

partecipazione ai corsi formativi a causa dei costi o della scarsità di 

risorse. 

• In merito all’accessibilità dei contenuti, è stata evidenziata la necessità di 

o garantire supporti personalizzati per consentire alle persone con 

disabilità di esprimere pienamente le proprie potenzialità formative. 

Prevedere l’uso di strumenti tecnologici per abbattere le barriere e 

promuovere l’autonomia delle persone con disabilità, è ritenuto di 

fondamentale importanza in quanto la tecnologia non rappresenta più 

un semplice supporto assistivo ma è diventata un vero “ponte” verso 

l'autonomia. 

Sono stati individuati una serie di strumenti tecnologici che possono 

facilitare l’accesso e l’apprendimento, trasformando potenziali ostacoli in 

opportunità di partecipazione attiva. Tra questi: 

- software e app specifiche per l'accessibilità, che possano adattarsi 

alle diverse tipologie di disabilità; 

- realtà virtuale e aumentata, per simulare contesti lavorativi reali in 

ambienti controllati, permettendo l'acquisizione di competenze 

pratiche senza i rischi dell'ambiente reale; 

- strumenti di comunicazione alternativa aumentativa per garantire la 

partecipazione attiva di persone con diverse abilità comunicative; 



 
 
 

 

- piattaforme e-learning accessibili, che permettono l'adattamento dei 

contenuti formativi secondo principi di Universal Design for Learning, 

con interfacce personalizzabili e contenuti multimodali. 

Inoltre, sono stati indicati gli ausili tecnologici personalizzati che 

includono dispositivi come: tastiere e mouse adattativi, sistemi di 

puntamento oculare, comunicatori dinamici personalizzabili, sistemi di 

riconoscimento/sintesi vocale che offrono alternative innovative per 

l’interazione e risultano essenziali per l’accessibilità digitale. 

o garantire la presenza e l’uso di materiali didattici differenziati, anche 

all’interno della stessa aula, non solo per la forma di fruizione, ma 

anche per la modalità di esposizione dei contenuti, tenendo conto delle 

caratteristiche individuali di ognuno dei partecipanti. Si dovrà prevedere 

la produzione di materiali semplificati in linguaggio Easy to Read, con 

pittogrammi, immagini e griglie visive, la traduzione in formati audio o 

video sottotitolati, per chi ha difficoltà di lettura; 

o prevedere che i materiali e gli strumenti didattici siano disponibili on 

line usando strumenti semplici come Google Drive, PDF accessibili, form 

guidati e siano conformi ai principi delle WCAG (Web Content 

Accessibility Guidelines); 

o assicurare che i materiali formativi siano fruibili anche dagli smartphone 

e dai dispositivi assistivi, assicurando la presenza di una guida facilitata 

all’uso delle tecnologie per chi ha difficoltà digitali. 

• in merito all’accessibilità dei luoghi, è stata evidenziata la necessità di: 



 
 
 

 

o garantire l’accessibilità fisica dei luoghi anche garantendo la 

disponibilità di soluzioni di trasporto adeguate a raggiungere i luoghi di 

formazione, verificando la disponibilità di parcheggi nelle vicinanze e la 

raggiungibilità con i trasporti pubblici; 

o individuare gli accomodamenti ragionevoli necessari, senza costituire un 

onere sproporzionato, tenendo con del fatto che le dichiarazioni di 

accessibilità standard potrebbero risultare insufficienti per alcune 

tipologie di ausili (come sedie a rotelle elettriche di grandi dimensioni), 

richiedendo valutazioni specifiche. Le postazioni devono essere 

personalizzate per essere compatibili con tutti gli ausili necessari, 

prevedendo spazi adeguati, adattamenti del layout delle aule e 

dotazioni tecniche specifiche (prese elettriche per dispositivi con sintesi 

vocale, software di trascrizione, etc.). Per individuare gli 

accomodamenti da attivare è stato indicato come elemento strategico 

quello di instaurare un forte rapporto di collaborazione con le 

associazioni delle persone con disabilità e delle loro famiglie, nonché 

con altre reti presenti sul territorio. Il concetto del “Nulla su di noi senza 

di noi” è emerso fortemente per sottolineare come i diretti interessati 

siano le persone che più di chiunque altro sono in grado di indicare le 

modifiche all’ambiente delle quali necessitano per poter partecipare 

attivamente a qualsiasi attività; 

o redigere, insieme al Partenariato, delle vere e proprie linee guida 

sull’accessibilità “reale” che esplorino tutti gli aspetti sensibili dei quali 

tener conto e le possibili soluzioni alle criticità che potrebbero 

presentarsi in presenza di persone con diverse tipologie di disabilità. 

  



 
 
 

 

3. CONCLUSIONI 

Provando a tirare le somme, si può dire che dal Partenariato arriva la 

richiesta di un'azione organica, composta di più misure che consentano di 

affrontare il tema nelle sue molteplici sfaccettature. 

L’insieme di queste misure potrebbe rappresentare la “Road Map per una 

Puglia Inclusiva” da realizzare nei prossimi anni, condividendo con il 

Partenariato costituito (e allargato alle imprese) un percorso di definizione 

degli elementi essenziali dei servizi e degli interventi da realizzare. 

Per ciascuno degli elementi emersi, dunque, è possibile immaginare una 

corrispondente azione di sostegno per il raggiungimento di un sistema - 

effettivamente e realmente inclusivo - dal punto di vista sociale e lavorativo. 

Si possono così immaginare misure di carattere più strutturale, come per 

esempio: 

• promuovere il ricorso ai meccanismi di sostegno economico già attivati in 

Regione e diretti al mondo della formazione e a quello delle imprese per 

l'abbattimento delle barriere architettoniche e per gli accomodamenti 

ragionevoli per adeguare gli spazi dedicati alla formazione o al lavoro, o 

per acquistare i nuovi strumenti e supporti tecnologici in grado di 

migliorare la capacità di apprendimento delle persone con disabilità; 

• garantire le indennità di partecipazione ai corsi, per consentire a chiunque 

di partecipare; 

• favorire lo sviluppo di un sistema di certificazione delle competenze 

basato su micro-credenziali, in modo da mettere al centro la persona 

partendo dalle sue abilità e non dalle disabilità; 



 
 
 

 

• lanciare campagne istituzionali contro la discriminazione per favorire una 

cultura dell’inclusione; 

• implementare gli investimenti nella formazione dei formatori, delle 

imprese e delle famiglie dei caregiver per evitare di chiedere sempre ai 

più deboli di adattarsi a contesti poco accoglienti ma provare a fare anche 

il contrario. 

E ancora tanto altro. 

Quanto agli elementi che il Partenariato considera imprescindibili per corsi di 

formazione realmente inclusivi, a partire dalla durata e organizzazione dei 

corsi, passando per le metodologie e gli strumenti per l’accessibilità, essi 

costituiscono un patrimonio di conoscenza che la Regione potrà usare come 

base per procedere alla co-progettazione delle misure di formazione con il 

Partenariato o, in alternativa, porli come requisito indispensabile all’interno 

dei successivi bandi di formazione. 

  



 
 
 

 

ALLEGATI 

4.1 Il partenariato 

➢ Tematiche approfondite  

Fra le tematiche da approfondire attraverso i focus è emerso un interesse 

predominante per le metodologie e strumenti innovativi, a testimonianza 

di una forte propensione alla sperimentazione di soluzioni pratiche ed efficaci 

e della consapevolezza che gli approcci tradizionali spesso non riescono a 

rispondere adeguatamente alle esigenze specifiche delle persone con 

disabilità. Molta attenzione ha mostrato il partenariato anche verso il tema dei 

fabbisogni formativi specifici riconoscendo l'importanza di basare ogni 

intervento sulle esigenze reali degli utenti finali. L'accessibilità nei 

processi formativi, pur raccogliendo interesse minore, viene considerata 

una precondizione fondamentale, già integrata negli approcci metodologici 

innovativi, indicando una maturità culturale che la considera caratteristica 

intrinseca di ogni processo formativo di qualità. 

➢ Provenienza dei partecipanti 

La provenienza dei partecipanti rivela un ecosistema ricco e articolato, 

dominato da alcuni settori chiave che si confermano centrali per l'inclusione 

lavorativa delle persone con disabilità. 

La formazione professionale emerge con forza in tutti i contesti territoriali 

(anche se un po' meno a Cerignola) come il settore più rappresentato e 

maggiormente interessato all'iniziativa. La loro massiccia partecipazione 

suggerisce una consapevolezza diffusa della necessità di innovare i propri 

approcci metodologici per renderli più inclusivi ed efficaci. 



 
 
 

 

Le cooperative sociali costituiscono un altro elemento importante della 

partecipazione, confermando il ruolo centrale del terzo settore nel panorama 

dei servizi alla disabilità. La loro presenza capillare testimonia un tessuto 

associativo maturo e consolidato, particolarmente radicato nel territorio 

pugliese, che vede in questo progetto un'opportunità di crescita e 

specializzazione. 

Significativa risulta la partecipazione dell'associazionismo (in particolare a 

Cerignola e on line), soprattutto quello composto da persone con disabilità e 

loro familiari. Questo elemento è particolarmente rilevante perché garantisce 

che la voce diretta degli interessati non rimanga marginale nella 

progettazione dei percorsi formativi, ma contribuisca attivamente alla 

definizione di bisogni e aspettative. 

Il coinvolgimento degli enti pubblici e dei centri per l'impiego, seppur 

numericamente inferiore, risulta strategicamente importante per assicurare la 

sostenibilità e l'integrazione sistemica delle iniziative che verranno sviluppate. 

La presenza del settore pubblico indica, inoltre, un interesse istituzionale che 

può facilitare la replicabilità e la diffusione delle buone pratiche. 

Particolarmente interessante è la partecipazione delle aziende e imprese 

private, che rappresenta un elemento innovativo nel panorama tradizionale 

dei servizi alla disabilità. Il loro coinvolgimento suggerisce una crescente 

sensibilità del mondo produttivo verso temi di responsabilità sociale e 

inclusione, aprendo prospettive concrete per futuri inserimenti lavorativi. 

  



 
 
 

 

➢ I ruoli e le competenze professionali 

La composizione professionale dei partecipanti restituisce un profilo 

altamente qualificato.  La massiccia presenza di responsabili e dirigenti in 

tutti i tavoli territoriali rappresenta un elemento di grande valore, poiché 

indica che l'iniziativa ha saputo intercettare l'attenzione di figure con 

responsabilità decisionali e strategiche che hanno il potere di trasformare le 

idee in azioni concrete all'interno delle rispettive organizzazioni. 

A questo si affianca una solida base di operatori ed educatori, figure che 

garantiscono il contatto diretto con gli utenti finali e apportano una 

prospettiva concreta e operativa fondamentale per la progettazione di 

percorsi realmente efficaci. La loro presenza assicura che le proposte 

innovative non rimangano astratte, ma tengano conto delle sfide quotidiane 

dell'intervento educativo e formativo. 

La categoria dei formatori e docenti risulta particolarmente rappresentata, 

confermando l'interesse specifico del mondo educativo-formativo per 

l'innovazione metodologica.  

Differente sul territorio è stata invece la partecipazione di psicologi e 

assistenti sociali, figure che potrebbero arricchire il confronto con approcci 

metodologici differenziati. 

La partecipazione diretta, seppur numericamente limitata, di persone con 

disabilità e familiari rappresenta un elemento qualitativo fondamentale. La 

loro voce, per quanto minoritaria in termini numerici, porta una prospettiva 

unica e insostituibile, basata sull'esperienza diretta e sul vissuto personale.  

➢ Esperienze nel campo della disabilità 

Il background esperienziale raccontato dai partecipanti rivela competenza e 

preparazione. La prevalenza di professionisti con esperienza diretta 



 
 
 

 

consolidata e prolungata nel tempo testimonia la presenza di figure 

esperte che hanno sviluppato competenze specialistiche attraverso anni di 

lavoro quotidiano con persone con disabilità. 

A questi si affianca un gruppo consistente di professionisti con esperienza 

diretta di media durata, che garantisce un mix equilibrato tra competenze 

consolidate e approcci più freschi e innovativi.  

Rilevante è anche la quota di partecipanti con esperienza indiretta, che 

comprende figure impegnate nella gestione di servizi, nella progettazione e in 

altre attività correlate. Questi professionisti, pur non avendo un contatto 

quotidiano diretto, apportano competenze strategiche, organizzative e 

gestionali fondamentali per tradurre le idee innovative in progetti sostenibili e 

replicabili. 

La combinazione di queste diverse tipologie di esperienza ha creato un mix 

particolarmente ricco, contribuendo con conoscenze sia teoriche che pratiche, 

sia operative che strategiche.  

➢ Gli ambiti di esperienza  

La natura multidisciplinare delle competenze presenti, evidenziata dalla 

tendenza dei partecipanti a dichiarare esperienza in più ambiti, testimonia la 

versatilità e la preparazione trasversale dei partecipanti.  

Gran parte dei partecipanti ha esperienza nell'ambito della formazione ed 

educazione, a conferma che il progetto ha intercettato il settore più 

direttamente coinvolto nello sviluppo delle competenze delle persone con 

disabilità. 

L'inclusione sociale rappresenta un altro elemento importante fra le 

esperienze presenti, evidenziando un approccio olistico che non si limita agli 



 
 
 

 

aspetti tecnico-professionali, ma considera la persona nella sua globalità e nel 

suo rapporto con la comunità.  

La presenza di competenze specifiche nel settore dell'inserimento 

lavorativo offre una visione utile per pensare a percorsi formativi che siano 

realmente orientati al risultato occupazionale. 

L'orientamento professionale fra le esperienze presenti, sottolinea 

l’importanza data al percorso di accompagnamento delle persone con 

disabilità non solo nell'acquisizione di competenze ma anche nella definizione 

di progetti professionali realistici e sostenibili. 

Particolarmente interessante è la presenza significativa di partecipanti con 

esperienza nello sviluppo di progetti innovativi, indice di una mentalità 

proattiva e orientata alla sperimentazione. Questo elemento è fondamentale 

per un progetto che si propone di sviluppare percorsi formativi sperimentali e 

metodologie innovative. 

➢ Tipologie disabilità con le quali principalmente si interagisce 

La versatilità dei partecipanti, evidenziata dalla loro esperienza con multiple 

tipologie di disabilità, rappresenta un punto di forza straordinario per lo 

sviluppo di approcci metodologici flessibili e personalizzabili. 

Il partenariato ha rivelato un'esperienza molto ampia e diversificata che copre 

praticamente tutto lo spettro delle condizioni di disabilità: 

Disabilità Motorie - Predominanti nei tavoli di Bari e Carmiano, mentre 

risultano meno rappresentate negli altri contesti; Disabilità Intellettive - 

Fortemente rappresentate in tutti i contesti, particolarmente a Cerignola e 

nell'indagine online; Disturbi dello Spettro Autistico - Mostrano crescente 



 
 
 

 

attenzione in tutti i territori, evidenziando la necessità di sviluppare 

competenze specifiche per questa popolazione. 

Significativamente rappresentata anche l’esperienza con Pluridisabilità, 

indicando la capacità di gestire situazioni complesse che richiedono approcci 

integrati e personalizzati. 

Le Disabilità Psichiche e le Disabilità Sensoriali completano il quadro 

delle competenze, garantendo un approccio olistico alle diverse condizioni di 

disabilità. 

L'analisi complessiva dei dati rivela un quadro estremamente incoraggiante 

per lo sviluppo del progetto "ESSERE SOCIALI". Gli attori del territorio che 

hanno voluto partecipare all’iniziativa presentano caratteristiche essenziali 

sotto molteplici aspetti: la qualificazione professionale, l'esperienza 

consolidata nel settore, la diversificazione delle competenze e la coerenza con 

gli obiettivi progettuali. 

Dal mondo della formazione professionale alle cooperative sociali, 

dall'associazionismo alle istituzioni pubbliche, fino al coinvolgimento del 

settore privato, il panorama dei partecipanti riflette la complessità 

dell'ecosistema dell'inclusione lavorativa. 

In questo contesto, il progetto "ESSERE SOCIALI" si presenta come 

un'iniziativa con potenzialità straordinarie per contribuire significativamente al 

miglioramento delle opportunità di inclusione lavorativa delle persone con 

disabilità nel territorio pugliese e oltre. La ricchezza delle competenze e 

l'impegno dimostrato dai partecipanti fanno ben sperare per lo sviluppo di 

soluzioni innovative, efficaci e replicabili che possano rappresentare un 

modello di riferimento per il settore. 



 
 
 

 

4.2 Community 

In funzione dell’obiettivo del progetto “Essere sociali”, per facilitare la 

partecipazione di tutti i possibili soggetti interessati al processo di co-

progettazione ed estendere il partenariato alla più ampia platea di 

stakeholder, è stato adottato un approccio blended, il quale ha previsto sia 

momenti partecipativi in presenza sia online in modalità asincrona. 

Per l’attuazione della fase di co-progettazione online è stato, pertanto, 

predisposto un ambiente collaborativo online (Community), aperto a tutti i 

soggetti interessati a partecipare attivamente alla condivisione e alla 

costruzione collettiva di iniziative formative sperimentali rivolte alle persone 

con disabilità, per favorirne l’inclusione sociale e lavorativa e una vita 

indipendente. 

La Community online è stata concepita come uno spazio collaborativo e 

sicuro, rispondente ai principi chiave alla base della co-progettazione: 

• Trasparenza – consentire l’accesso a tutti i materiali e le discussioni 

all’intera platea di destinatari 

• Inclusione – facilitare la partecipazione di voci e prospettive diverse 

• Organizzazione – mantenere i contenuti strutturati e facilmente 

navigabili 

• Comunicazione – garantire un flusso costante di informazioni e 

aggiornamenti 

• Accessibilità – rispettare i requisiti di conformità indicati dalle WCAG 

2.1 (Web Content Accessibility Guidelines) come previsto dalle Linee 

https://docs.italia.it/AGID/documenti-in-consultazione/lg-accessibilita-docs/it/stabile/index.html


 
 
 

 

Guida sull’accessibilità degli strumenti digitali pubblicate da AGID e 

Team Digitale 

Per rafforzare ed ampliare la visibilità dell’iniziativa sono state attuate diverse 

azioni di promozione della Community online, sia in occasione della 

conferenza stampa del 16 giugno presso la sala Di Jeso della Presidenza della 

Regione Puglia, sia attraverso comunicazioni sui canali social e i siti 

istituzionali regionali (Regione Puglia, Sistema Puglia, ARTI Puglia -Agenzia 

Regionale per la Tecnologia, il trasferimento tecnologico e l'Innovazione). 

All’interno dello spazio online ciascuno stakeholder ha potuto partecipare ai 

focus online, segnalare materiali interessanti all’interno degli spazi dedicati, 

raccontare agli altri le esperienze interessanti e condividere idee e proposte 

per una iniziativa formativa sperimentale. 

Di seguito sono descritti i criteri di selezione della soluzione tecnologica, la 

metodologia, il design ed i contenuti che caratterizzano tale Community. 

Criteri di selezione della soluzione tecnologica 

In linea con gli obiettivi del progetto, è stata ricercata una soluzione open 

source che offrisse uno spazio per la community online. 

Già da alcuni anni, infatti, le Pubbliche Amministrazioni adottano 

tendenzialmente strumenti Google o Open Source, in relazione anche alle loro 

caratteristiche di scalabilità e flessibilità, accessibilità e inclusione (in 

conformità alle linee guida AgID sull’accessibilità degli strumenti digitali8) e 

 
8 In considerazione del target dell’intervento, la conformità con i requisiti indicati dalle 

WCAG 2.1 come previsto dalle Linee Guida sull’accessibilità degli strumenti digitali 
pubblicate da AGID + Team Digitale è stato un elemento dirimente nell’individuazione 
della piattaforma online per la Community 

https://docs.italia.it/AGID/documenti-in-consultazione/lg-accessibilita-docs/it/stabile/index.html


 
 
 

 

sicurezza e protezione dei dati personali (in conformità con il Regolamento 

Generale sulla Protezione dei Dati – GDPR). 

Ulteriori criteri che hanno guidano la scelta sono stati: 

1. economicità, in termini di riduzione dei costi di attivazione e di 

gestione, grazie all’adozione di strumenti già in uso o accessibili 

gratuitamente 

2. familiarità e facilità d’uso, prediligendo strumenti già conosciuti a 

molti utenti così da ridurre tempi di formazione e favorire un’adozione 

più rapida e naturale  

Le funzionalità di base richieste alla piattaforma sono state: 

• Accesso tramite autenticazione (userID e password)  

• Profilo utente con ruolo (ad es. facilitatore, stakeholder, etc.)  

• Strumenti per la collaborazione e comunicazione a distanza tra i diversi 

attori (ad esempio, messaggistica, condivisione di notizie, etc.)  

• Strumenti per la raccolta di feedback, proposte, etc. 

A partire da questi assunti, è stato scelto di sviluppare la Community online 

con strumenti Google (Classroom9 e Moduli). 

 
9 L'applicazione Google Classroom per computer/laptop ad ottobre 2023 risulta 

parzialmente conforme, come indicato nella Dichiarazione di accessibilità 
(https://www.google.com/accessibility/static/pdf/google-classroom-web.pdf), ed è stata 
sviluppata sulla base di linee guida di gruppo, che fanno riferimento allo standard tecnico 
illustrato nelle linee guida WCAG 2.1 

https://www.google.com/accessibility/static/pdf/google-classroom-web.pdf


 
 
 

 

Metodologia 

La community è stata sviluppata secondo un approccio metodologico centrato 

sull’utente e orientato alla co-creazione, alla collaborazione, alla scalabilità e 

alla facilità di accesso, sfruttando l’ecosistema Google Workspace.  

L’utilizzo di Google Classroom ha permesso di strutturare ambienti digitali 

organizzati per gruppi tematici, facilitando la gestione dei flussi comunicativi e 

delle attività formative. 

I Google Moduli sono stati impiegati per la raccolta strutturata di feedback, 

idee e contributi. 

L’intero impianto metodologico è stato improntato alla flessibilità, alla 

replicabilità e alla co-progettazione, con l’obiettivo di favorire una 

partecipazione attiva e consapevole. 

Le figure coinvolte sono state: 

• Referente della Regione Puglia - responsabile della predisposizione 

e gestione dello spazio e della comunicazione con i partecipanti 

• Facilitatore online – i responsabili della moderazione, animazione e 

monitoraggio delle attività online 

• Stakeholder – i partecipanti (educatori, operatori, rappresentanti di 

associazioni, persone con disabilità, familiari, esperti, etc.) che 

condividono idee e bisogni, forniscono feedback alle proposte, co-

progettano in modalità asincrona 



 
 
 

 

Design 

Il design della community è stato concepito per garantire accessibilità, 

usabilità e coerenza con gli obiettivi dell’intervento. 

L’interfaccia di Google Classroom, intuitiva e responsive, ha facilitato una 

navigazione fluida e una gestione semplificata dei contenuti, e 

l’organizzazione modulare delle attività ha favorito una fruizione 

personalizzata e progressiva. 

Come premesso, sono stati adottati criteri di accessibilità digitale in linea con 

le buone pratiche internazionali, per garantire la piena inclusione di tutti i 

partecipanti. 

I contenuti della community sono stati progettati per promuovere la 

condivisione di conoscenze, il confronto tra pari e lo sviluppo di competenze 

trasversali. 

A tal fine all’interno di Google Classroom sono stati messi a disposizione: 

• una bacheca del corso (Stream), dove sono stati pubblicati gli annunci 

o comunicazioni verso e da tutti i partecipanti 

• uno spazio contenente le risorse del corso (Lavori del corso) dove 

sono stati pubblicati tutti i materiali ed i contributi, classificati per 

argomenti 

• un elenco di tutti i partecipanti alla costruzione del processo di co-

progettazione (Persone), suddiviso in due gruppi, chiamati 

rispettivamente Insegnanti e Studenti 



 
 
 

 

Architettura dei contenuti 

I contenuti sono stati organizzati per aree tematiche in modo da consentire 

una coerenza con la struttura dei workshop in presenza. 

A tale scopo, l’architettura ha previsto: 

• tre sezioni, una per ciascun focus tematico (Fabbisogni formativi delle 

persone con disabilità, Metodologie e strumenti innovativi, Accessibilità 

nei processi formativi). All’interno di ognuna i partecipanti hanno potuto 

esprimere il proprio parere rispetto al tema trattato, contribuire ad 

alimentare le risorse utili a disposizione della community attraverso la 

segnalazione di linee guida, focus, ricerche, documenti, testimonianze 

• tre sezioni, una per ciascuno dei workshop svolti in presenza, 

rispettivamente, a Bari, Carmiano e Cerignola, contenenti risorse utili ai 

partecipanti per conoscere le riflessioni, le prospettive e le proposte 

emerse in queste occasioni 

• una sezione Buone Prassi, alimentata da tutte le figure coinvolte nella 

quale raccontare e contribuire alla raccolta di esperienze interessanti sui 

temi trattati 

• una sezione dedicata a Idee e proposte nella quale i partecipanti 

hanno potuto indicare le proprie idee e proposte sui percorsi di 

formazione desiderati 

• una sezione Presentazione e votazione delle proposte, nella quale 

i partecipanti possono consultare le 16 proposte risultanti dalla sintesi 

delle idee arrivate sia dai workshop in presenza sia dallo spazio online e 

scegliere le 3 

Inoltre, sono presenti: 



 
 
 

 

• uno spazio dedicato alle domande dei partecipanti, con le rispettive 

risposte da parte del Referente della Regione Puglia e le facilitatrici 

online 

• una sezione dedicata agli aspetti normativi legati alle tematiche di 

interesse del percorso e al mercato del lavoro locale, arricchita in itinere 

dai contributi della community 

Conduzione 

Attraverso Google Classroom sono stati distribuiti materiali formativi, risorse 

multimediali, attività interattive e spazi di discussione. Google Moduli ha 

supportato attività di raccolta di opinioni, proposte e idee, contribuendo alla 

costruzione di un ambiente partecipativo. 

Per facilitare la partecipazione, è stata fatta un’azione continuativa di 

animazione per coinvolgere attivamente gli stakeholder attraverso la 

condivisione di aggiornamenti relativi alle nuove risorse digitali rese disponibili 

all’interno della community e delle attività avviate. 

Inoltre, attraverso il monitoraggio quotidiano degli iscritti e dei contributi 

pubblicati, sono state intraprese attività di comunicazione “uno a uno” e “uno 

a molti”. Le prime attraverso e-mail indirizzate ai singoli partecipanti, le 

seconde mediante la messaggistica della bacheca (Stream) all’interno della 

piattaforma. 

In linea con i principi della co-progettazione, i risultati scaturiti dall’analisi dei 

feedback forniti sui tre focus tematici dai partecipanti online sono stati 

raccolti ciascuno in un report dedicato e pubblicati tra le risorse all’interno 

della Community. 



 
 
 

 

Interazioni 

• Iscritti piattaforma totale n. 273 (esclusi gli iscritti interni al progetto 

che sono 11) 

• Numero questionari pervenuti: 86 

• Numero interazioni (commenti, domande, suggerimenti, …):89 

• Numero voti espressi: 82 

• Numero voti validi: 67 (eliminate le votazioni multiple, si è tenuto conto 

solo dell’ultima preferenza espressa) 

Milestones 

• 16 giugno: lancio della Community online in occasione della conferenza 

stampa tenutasi nella sala Di Jeso della Presidenza della Regione Puglia 

• 27 luglio: chiusura questionari sui tre focus tematici e della raccolta 

delle idee 

• 1 agosto: pubblicazione dei risultati dei questionari sui tre focus 

tematici, delle proposte emerse dal processo partecipativo e avvio delle 

votazioni 

• 11 settembre: chiusura delle votazioni 

• 26 settembre: pubblicazione dei risultati 

4.3 Materiali e contributi 

Di seguito si riporta la struttura dei materiali e contributi consultabili nella 

cartella allegata: 

Focus tematici 

1. Contributi focus tematici online e presenza 



 
 
 

 

• Tavoli Carmiano 

• Tavoli Cerignola 

• Focus online Fabbisogni formativi delle persone con disabilità 

o Contributi 

o Report risultati questionario 

• Focus online Metodologie e strumenti innovativi 

o Report risultati questionario 

• Focus online Accessibilità nei processi formativi 

o Contributi 

o Report risultati questionario 

2. Materiali utili 

• Risorse su Fabbisogni formativi delle persone con disabilità 

• Risorse su Metodologie e strumenti innovativi 

• Risorse su Accessibilità nei processi formativi 

Buone prassi 

1. Contributi sulle Buone prassi 

• Contributi da Cerignola 

• Contributi dalla community online 

2. Materiali utili sulle Buone Prassi 

Idee e proposte 

1. Contributi idee e proposte online e presenza 

• Tavolo delle idee di Cerignola 



 
 
 

 

• Intervento formativo per le persone con disabilità del territorio di 

Ostuni 

• Fabbisogni formativi e corsi formazione mirati inserimento 

lavorativo persone con disabilità intellettiva 

• Formazione inclusiva per l'inserimento lavorativo 

• “Dall’ascolto all’autonomia” 

• “Day In” 

• Imprese artigiane per valorizzazione cultura e identità 

• IVC per individuare, validare e certificare l'inclusione 

• “La mobilità Ti include” 

• “Persona oltre la fragilità” 

2. Schede delle 16 Proposte 

Per approfondire 

1. Contributi sulla normativa 

2. Materiali utili 

• Linee Guida AGID 

• Principali riferimenti normativi 

• Per saperne di più sulla normativa 

• Per saperne di più sul tema delle persone con disabilità 

• La domanda di lavoro nella regione Puglia – anno 2024 

• Per saperne di più sul mercato del lavoro della Puglia 


